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MATERNELLE dispensario sanitario a Kokonou, in Costa d'Avorio. 

Relazione 

 

 

Introduzione 

Il tema del workshop impone una riflessione sulla possibilità di costruire altrove, dove bisogni e 

necessità essenziali insegnano a riscoprire l’essenza dell’architettura, rimetterla in discussione e 

ridefinirla, lontano da logiche e conoscenze precostituite del sistema di sviluppo globale. Il progetto 

è concepito per una committenza inespressa ma chiarissima: gli abitanti del piccolo villaggio di 

Kokonou, costretti a fare i conti con un indice di mortalità molto elevato riconducibile a malattie 

facilmente curabili e molto spesso prevenibili. Il villaggio (di coordinate 7°07’59.9’’N – 3°37’00.0’’W) 

non dispone né di acqua corrente né di energia elettrica, ma solo di un pozzo ad attivazione manuale 

di acqua non potabile. Attualmente non esiste un dispensario o qualsiasi altra struttura che possa 

fornire assistenza medica, anche minima, e medicinali. 

Dopo secoli di abusi e sfruttamenti, prendersi cura della progenitrice dell’umanità non è carità ma 

un’urgenza. Come l’amore incondizionato di una mamma per il proprio figlio. 

 

Destinazione d’uso e sostenibilità 

“Maternelle”, oltre a garantire cure sanitarie ginecologiche, vuole esprimere un senso di protezione 

più ampio per la comunità, materno appunto: non solo assistere il nascituro e la madre nel momento 

del parto ma anche e soprattutto preservare le loro vite e quelle degli altri abitanti facendo 

prevenzione e offrendo cure ai malati di aids, malaria, tubercolosi e tifo. Nel linguaggio architettonico 

il senso di protezione, che cerca di non essere artificioso e invasivo, si materializza in spazi semi-aperti 

( in continuità visiva con il contesto naturale del posto) collegati ai servizi essenziali ma “isolati” 

dall’uso di zanzariere, in cui poter vivere serenamente la propria permanenza. Si è cercato di 

immaginarne la realizzazione, in una terra a volte ostile, attraverso una costruzione autogestita, 

partecipata dal “progettista-artigiano” al “committente-costruttore” e formativa per la comunità, 

pensando a un processo costruttivo mirato a coinvolgere gli utenti finali e sviluppare un modello 

economico e funzionale sostenibile. Attraverso l’impiego di materiali locali, se ne facilita la 

trasportabilità e la reperibilità abbattendo i costi di trasporto e di importazione e, con la scelta di una 

tecnica costruttiva semplice, si incentiva l’autocostruzione dell’opera senza il bisogno di manovalanza 

specializzata e di macchinari industriali. Tali considerazioni permetterebbero la riproducibilità 

dell’opera nel tempo da parte della popolazione locale, per far sì che sempre più persone traggano 

benefici dalla struttura e dalla modalità di edificazione. 

 

 



Bioclimatica 

Considerazioni bio-climatiche hanno influenzato le decisioni progettuali e condizionato il disegno del 

volume finale:  

L’inclinazione delle falde del tetto facilita e consente il convogliamento delle acque meteoriche verso 

il perimetro esterno dell’edificio. Una vasca di accumulo interrata raccoglie l’acqua piovana e la 

incanala nella tubatura, nel tragitto incontra delle bocchette aperte nel solaio dell’edificio 

consentendone il raffrescamento interno. Attraverso un filtro per renderla potabile, l’acqua, con 

l‘utilizzo di una pompa pressurizzante a pedali, arriva ai rubinetti. Dopo l’utilizzo l’acqua diventa 

“grigia” e serve allo scarico dei servizi oppure all’irrigazione di piante poste in una vasca di terra non 

contaminata. L’acqua proveniente dallo scarico invece è detta “nera” e può essere utilizzata per 

l’irrigazione di piante non commestibili; 

La tettoia esterna, in legno, è inclinata per creare ed ottimizzare gli spazi ombreggiati per l’attesa dei 

pazienti nelle ore più calde del giorno o comunque per il riparo da intemperie, specie nella stagione 

delle piogge;  

Per contrastare gli sbalzi di temperatura dovuti al flusso di calore che passa dall’esterno verso 

l’interno dell’edificio durante il giorno, si è pensato di isolare l’ambiente interno sfruttando le 

proprietà stesse del materiale (la terra), costituendo una muratura spessa che conferisce all’involucro 

della struttura massa termica. Come risultato la temperatura dell’ambiente interno resta omogenea, 

costante e confortevole;  

La predisposizione di aperture, poste sulla stessa direttrice sulle pareti nord e sud dei locali 

medicheria, degenza e farmacia, favoriscono l’areazione e ventilazione naturale degli ambienti 

interni. 

Una pompa a corda artigianale consente l’utilizzo 

dell’acqua di un pozzo pubblico per il villaggio. La 

pompa a corda è un meccanismo abbastanza semplice, 

consiste in una corda disposta attorno ad una ruota di 

bicicletta collocata sul pozzo, che viene fatta girare in 

continuazione. La corda scende giù nel pozzo ed è poi 

riportata in alto passando attraverso un tubo di 

plastica. Sulla corda sono attaccate delle valvole ogni 

20 o 30 centimetri, ricavate da camere d'aria usate (o 

qualunque materiale flessibile adatto, come le suole di 

scarpe usate). La ruota di bicicletta può essere girata a 

mano, cosicché la corda esca e poi rientri nel tubo. Un 

telaio di bicicletta può essere modificato con un 

saldatore e un seghetto per trattenere la ruota, ed un 

pedale modificato può diventare una manovella. 

Quando la corda fuoriesce dal tubo, le valvole 

spingono l'acqua dal pozzo verso la superficie. Nel tubo 

viene fatta una giuntura vicino all'entrata, cosicché la 

corda continui a salire nel pozzo, mentre l'acqua 

zampilla dal tubo e si riversa in un contenitore.



Spazio e fruizione 

Lo spazio si sviluppa in un corpo longitudinale confinato, ma non del tutto costruito. Gli spazi costruiti 

sono le parti più strettamente funzionali dell’edificio, di cui estensione naturale sono gli ambienti 

“filtro”, aree semi-chiuse con funzione di collegamento . Grande importanza si dà agli spazi esterni, 

pensati come “spazi sociali” condivisi, dove costruire relazioni comunitarie e gettare le basi per 

l’informazione igienico-sanitaria.  

Dall’esterno è possibile già intravedere la distinzione degli ambienti interni e delle loro funzioni. Sulla 

facciata principale, prospetto ovest, la tettoia in legno per le attese al riparo dalle forti piogge e dal 

caldo torrido, introduce allo sportello informazione, (collegato al locale farmacia per la veloce 

distribuzione dei medicinali), da cui, il paziente, dopo aver ricevuto una diagnostica primaria, è 

reindirizzato a seconda della necessità, verso: 

la zona ginecologia (introdotta da un corridoio-porticato, uno spazio filtro, è composta da sala parto, 

degenza, servizi igienici e spazio aperto protetto dall’involucro “zanzariera”, per la riabilitazione e 

convalescenza aggregativa  post-parto); 

la zona vaccinazioni (costituita da un altro “spazio aperto protetto” con sedute in legno per l’attesa);  

la medicheria (sul lato nord, per l’anamnesi e il pronto soccorso con annessi locali attrezzatura medica 

e servizi igienici).  

La distribuzione dei vari locali, con le relative destinazioni d’uso, è così disposta perché segue una 

strategia insediativa volta a minimizzare il pericolo di contagio da malattie infettive per le donne 

incinte o per i destinatari delle vaccinazioni. Altre sedute in legno sono disposte in prossimità 

dell’ombreggiatura naturale degli alberi, di cui è prevista la piantumazione, per la creazione di spazi 

aperti aggregativi per l’attesa o la prevenzione. 

 

 

Tecnica costruttiva, materiali e strumenti 

La struttura principale del dispensario è realizzata mediante l’impiego di sacchi di juta o plastica 

riciclati (generalmente in polipropilene) riempiti di terra, acqua e paglia. Tale procedimento fa 

riferimento alla tecnica dell’Earthbagging, di cui l’architetto iraniano-americano Nader Khalili (1936-

2008) ne è stato il pioniere. La tecnica consiste in quattro fasi: riempimento dei sacchi con l’impasto 

preparato nel secchio; chiusura dei sacchi mediante la piegatura dei lembi del tessuto;  impilatura dei 

sacchi che vengono infine pigiati con forza con la pressa manuale per stabilizzarne la posizione e 

formare le pareti portanti. Nel progetto, i sacchi utilizzati sono larghi 47 cm per uno spessore di 14 

cm e di lunghezza variabile. 

L’esecuzione prevede la possibilità di utilizzare un’intelaiatura in legno rimovibile. Questi elementi 

favoriscono il contenimento e l’allineamento dei sacchi riempiti di terra utilizzati per il 

tamponamento e fungono da sagomatura per l’installazione di porte e finestre.  L’involucro viene 

intonacato esternamente con terra stabilizzata ed internamente con un conglomerato di sabbia e 

gesso. Lo spessore dell’intonaco esterno è di 4 cm, mentre quello interno di 2 cm; pertanto lo 

spessore ultimo delle pareti è di circa 53 cm. 

La copertura consta della modularità di quattro capriate realizzate con listelli di legno di 30 cm di 

larghezza e 5 cm di spessore che, opportunamente inchiodate tra loro, vanno poi ad essere incastrate 



sulla trave di bordo posta sulla muratura già realizzata. Oltre alla semplicità di assemblaggio, il sistema 

a capriate garantisce la composizione del tetto a displuvio. Negli interassi tra le capriate, un’orditura 

longitudinale di listelli di sezione quadrata, regge un pannello formato da: un cannucciato, uno strato 

di 10 cm di terra come isolante, fogliame per la coibentazione e un sottilissimo strato di caucciù usato 

come impermeabilizzante. La chiusura orizzontale, su di un vespaio composto da pietrame di varia 

pezzatura, si compone di una distribuzione lineare di sacchi di terra sopra un letto di terra battuta, 

sui quali si poggia uno strato di allettamento in malta e sabbia dello spessore di 2 cm e, in ultimo, la 

pavimentazione composta da un tavolato ligneo. La continuazione dello spessore murario oltre la 

linea di terra determina la struttura di fondazione, poggiata poi su uno strato di allettamento in 

calcestruzzo. Gli strumenti indispensabili per la costruzione del progetto sono: martello, chiodi, 

livella, fil di ferro, sacchi, secchio, pala, pressa, scala, mani. 
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